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Il libro


La guerra Navajo è a una svolta: l'esercito americano sta per schierare i suoi invincibili carri armati a sabbia radioattiva. Ma Joanna è decisa a non lasciarglielo fare
Dopo gli eventi di Guerra Navajo Joanna ha deciso che è tempo di smettere di fuggire e cominciare a reagire. Ma l'esercito del corrotto presidente Edison ha la carta vincente: dodici nuovissimi carri armati costruiti dalle officine di Henry Ford. I carri sono in viaggio verso il territorio Navajo trasportati dalla grande città viaggiante, Trainville.
Joanna sa che contro quei bestioni non ci sarebbe nulla da fare: l'unica speranza, per non perdere la guerra e la vita, è impedire che arrivino a destinazione. Ma non sarà facile. 
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Nell’episodio precedente di Trainville:

Joanna, ancora in fase di disintossicazione dalla droga blu dei Navajo, viene affidata da Nikola alle cure di Serpe Veloce, che la conduce con sé nell’accampamento di Diablo Creek; per premiarla della sua collaborazione, le promette inoltre di progettare per lei un nuovo tipo di Manipolatore che le permetterà di maneggiare un’arma.

Intanto, grazie alle macchinazioni politiche del Federale e alla messa in scena del Reverendo, il Congresso degli States dichiara guerra ai Navajo. Lo Stato Maggiore dell’esercito incarica Amedeo, incastrato nell’identità di Henry Ford, di sviluppare uno speciale veicolo blindato in grado di trasportare truppe all’interno dello Hollow; entusiasta del prototipo, gli ordina poi di portarlo in Arizona per una prova sul campo di battaglia.

Il Consiglio dei Navajo, impreparato alla guerra, decide con l’aiuto di Joanna di razziare la base militare di Double Springs per procurarsi armi e munizioni. Durante l’assenza dei guerrieri dal campo, però, i Federali attaccano Diablo Creek massacrando una grande quantità di donne e bambini, tra cui Piccola Volpe: Amedeo, affranto dal rimorso per l’uso che è stato fatto della sua invenzione, si ripropone di collaborare con la Resistenza per impedire nuovi massacri.

Joanna, sconvolta per il massacro, torna da Nikola per farsi impiantare il nuovo Manipolatore Mk2; qui giunta, però, viene sorpresa dal Reverendo, che non aveva mai smesso di dar loro la caccia. Grazie alle armi segrete nascoste nel Mk2, il Reverendo viene sopraffatto e catturato; ma Joanna, in preda a un raptus di dolore e di follia, lo uccide nella notte a sangue freddo, allontanando per sempre da sé il fantasma di Jim.
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Sulla Circle, trenta miglia a ovest di Winslow, Arizona, 1893

Sole, maledetto sole.

Una fornace sospesa in aria, un occhio beffardo che guarda dall’alto il deserto fatto di sabbia e di nulla, per millenni una piatta desolazione da cui il verde è bandito, e il cui clima è letale per gli esseri viventi. L’unico segno della presenza umana sono le doppie rotaie parallele: infinite, metalliche, scintillanti in mezzo all'opaco giallognolo che si perde all’orizzonte verso i quattro punti cardinali.

È un luogo di passaggio, in cui gli unici spettatori del periodico sferragliare di Trainville su quel tratto disabitato della Circle sono i rettili e gli insetti, che a ogni entrata in scena del millepiedi d’acciaio si godono il vapore rovente sputato dalle sue ciminiere.

In quel vastissimo niente, solo il silenzio regna: un silenzio tale da far pensare che tutto il mondo si riassuma in quella pace torrida, e che la guerra e le miserie umane, in realtà appena oltre l’orizzonte, siano soltanto un brutto sogno.

Ma i granelli di sabbia cotti dal sole ignorano che, a poche miglia da lì, i loro fratelli radioattivi sono più contesi dell'oro, che pure ha sempre istigato gli uomini alla violenza più ingorda.

Su quella piana solitaria, i Navajo di Serpe Veloce e l’esercito federale si fronteggiano in una lotta spietata e sanguinosa.

Il primo ad arrivare fu il clangore del metallo, seguito a breve dal sibilo del vapore sotto pressione.

Ondate polverose offuscarono la linea retta dell’orizzonte. A un occhio inesperto avrebbero potuto apparire come nubi di una tempesta di sabbia; ma cavalcando il sibilo del vento, appena al di sopra del rombo cupo del terreno, lo sferragliare meccanico di motori in avvicinamento raccontava una storia diversa.

Il fragore si fece assordante, e dal ghibli emerse la sagoma sbiadita di una formazione di carri a Sabbia. Alcuni di quei mezzi erano stipati di uomini, altri di merce. Avanzavano fianco a fianco, visto che nessuna strada limitava il loro passaggio. Sembravano una mandria di animali selvaggi che arrogassero pretese sul territorio.

All’improvviso uno dei carri accelerò e staccò la mandria: il capobranco. Un braccio spuntò dal finestrino aperto. Una mano metallica scintillò al sole. Uno dopo l’altro, i gregari si fermarono al comando della loro guida. Il capobranco frenò a sua volta.

La donna vestiva da uomo, ma il suo giovane viso, seppure sfregiato da un’orrenda cicatrice e dai fatti della vita, doveva un tempo essere stato grazioso. Senza una parola saltò agilmente giù dalla cabina di guida, atterrando sulla sabbia con un tonfo sordo, e fu subito imitata dagli uomini che occupavano gli altri mezzi.

Decine di volti dalle barbe incolte, gli occhi assassini e i segni di una vita passata a sparare e a guardarsi alle spalle la fissarono in silenzio, come aspettando un suo ordine.

Joanna avanzò fino alle rotaie, con la mente e il cuore in tumulto. Fissò a lungo i binari che un tempo le erano stati famigliari, e con la lingua spostò inconsciamente il bolo di funghi da una guancia all’altra, in cerca di conforto.

Alla fine, sospirò e si rivolse agli uomini in attesa.

– Qui – si limitò a ordinare. – Al lavoro.
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Laboratorio sotterraneo di Tesla, Arizona, sei mesi prima

Joanna passò nella sinistra le briglie e le tirò goffamente a sé per far fermare quella stupida bestia. Il mustang scalpitò, poco convinto, ma alla fine si acquietò quel tanto che bastava per farla scendere senza sbattere il culo per terra.

Bestemmiando una maledizione tra i denti, Joanna lo trascinò di malagrazia all’interno della grotta e lo legò a una radice che sporgeva dalla parete in modo così realistico da sembrare vera.

– Sono io, zio Nik: non sparare – si annunciò con calma, mentre scaricava la sacca dalla sella.

Uno scatto metallico proveniente dal fondo della grotta le confermò che l’Inventore non stava dormendo. Quell’uomo sembrava non dormire mai.

– Ti credevo a caccia di federali con Serpe Veloce – la salutò lui, abbassando il Winchester. – Come mai da queste parti, e per di più a cavallo? Da quando in qua sai cavalcare?

– I carri servono a Serpe per la guerra – gli spiegò, passandogli la sacca e precedendolo nel laboratorio sotterraneo. – Se vuoi andare a spasso, ti adatti a cavalcare come facevano gli antichi.

– Antico sarà tuo nonno, Chicca: ai miei tempi chi non sapeva cavalcare se ne stava a casa, altro che carri!

– Ah, sì, eh? Quindi tu sapresti cavalcare?

– Meglio di te sicuro – ribatté lui offeso. – L’ho visto, sai, come hai trattato quel povero animale.

– E hai visto anche come lui ha trattato me nelle ultime venti miglia? Ho il culo a pezzi, maledetta bestiaccia! – Poi ripensò a come Nikola l’aveva chiamata e gli rifilò un pugno sulla spalla, badando a usare la sinistra per non ferirlo davvero. – Quante volte ti devo ripetere di non chiamarmi Chicca?

– Scusa tanto, Chiccachicca! – rispose lui, come aveva fatto fin da prima che lei ricordasse. – Però non mi hai risposto: che ci fai da queste parti? Hai rotto anche il Mk2? Se è così, peggio per te: il Mk3 è ancora a metà, e per finire di riparare il Mk1 mi serve del materiale che non ho.

Joanna storse le labbra, delusa. Un po’ ci aveva sperato.

– Si è solo sganciata la molla della lama – lo tranquillizzò. Per dimostrare il problema, sollevò il Manipolatore e fece scattare il pugnale innestato sopra il polso. Non successe nulla. Allora abbassò la mano, scosse il braccio, e la lama scivolò pigramente fuori dal suo alloggiamento. – Vedi? Non esce più da sola.

Nikola mugolò, sollevandole l’avambraccio per esaminarlo.

– Staccalo: devo aprirlo e darci un’occhiata. Potrebbe anche essersi rotta – sentenziò un momento dopo. – Cosa ci hai fatto?

– Ci ho tagliato il formaggio – gli rispose seria, facendo scattare i ganci di fissaggio del Manipolatore e consegnandoglielo.

Per un momento zio Nik sembrò cascarci, ma alla fine sollevò gli occhi al soffitto e sbuffò.

– Meglio che io non lo sappia, vero?

– Se vuoi restartene qui sepolto, sono cazzi tuoi – gli rispose seccata. Solo pochi mesi prima non l’avrebbe mai creduto possibile, ma adesso, ogni volta che si toglieva il Manipolatore, si sentiva mutilata come prima che lui glielo impiantasse. – Ma sappi che c’è una guerra, là fuori: la gente muore.

– Già, e tu non vedi l’ora di aiutarla a morire prima.

Joanna chiuse gli occhi e trattenne il fiato.

– Sedici malati – gli ricordò, mentre sentiva le lacrime premere contro le palpebre serrate. – Ventisette anziani, trentuno bambini e cinquantasei donne. Una delle quali era Piccola Volpe.

Nikola si azzittì e distolse lo sguardo, come per volersi estraniare dal conflitto e dalle sue vittime.

Il solo pensiero fu sufficiente a Joanna per perdere il controllo.

– Tu non hai visto quello che ho visto io! – urlò. – Se…

– Hai fame? – la interruppe lui, senza guardarla.

Per un momento, fu sul punto di aggredirlo: sbatterlo con la schiena contro il muro e costringerlo ad accettare che, a poche miglia dal suo rifugio sicuro, i Navajo venivano massacrati dall’esercito federale per il possesso dello Hollow e della sua Sabbia radioattiva.

Ma il momento passò; Joanna si costrinse a rilasciare il pugno contratto, a masticare con calma il bolo di funghi che aveva in bocca e respirare a fondo.

C’è chi combatte col corpo e chi con la testa, si ricordò. E zio Nik ci è più utile con la seconda che col primo.

– No, non ho fame – gli rispose secca. – Grazie.

Nikola annuì imbarazzato e si spostò nel laboratorio, dove depose il Manipolatore sul banco da lavoro e iniziò a smontarlo.

Senza osare rompere il silenzio che era caduto tra loro, Joanna gli si sedette a fianco e rimase a osservarlo al lavoro, limitandosi a infilarsi in bocca un nuovo pezzetto di fungo secco non appena il precedente perdeva il suo effetto.

Per quanto i meccanismi interni del Manipolatore Mk2 fossero affascinanti, il vederli esposti in quel modo le fece un po’ impressione, quasi come se Nikola stesse smontando il suo vero braccio. Qualche minuto dopo, l’Inventore si schiarì la gola.

– Avevi ragione – ammise sottovoce. – Per fortuna si è solo sganciata. Meglio così: non ne avevo una uguale di ricambio.

Joanna assentì, ancora a disagio dopo la sfuriata di poco prima.

– Meno male – mormorò piano.

– Ecco fatto – annunciò lui, passandole il congegno dopo averlo richiuso. – Prova adesso.

La lama funzionava perfettamente.

– Cosa faccio se si sgancia di nuovo? – gli domandò, più che altro per evitare di ringraziarlo.

– Adesso l’ho bloccata – rispose zio Nik, senza dar segno di aver notato l’omissione. – Se si stacca di nuovo vuol dire che si è rotta la molla e bisogna sostituirla. Appena posso ne fabbrico una di riserva, così la tengo pronta, giusto in caso.

Joanna sospirò. Si fece rotolare i funghi dietro la gengiva e prese coraggio.

– Mi spiace di averti urlato contro – confessò d’un fiato.

Nikola abbassò lo sguardo sul bancone, a disagio quanto lei.

– Non fa niente – borbottò. – Ti capisco.

– Grazie – gli rispose, sebbene non lo credesse possibile. Zio Nik non era un tipo da azione: perfino dopo che il governo federale lo aveva spogliato di tutto ciò che aveva e reso un ricercato, tutto ciò che aveva saputo fare era stato fuggire, trovarsi un buco dove nascondersi ed estraniarsi dal mondo. Fosse stato per lui, se ne sarebbe rimasto in quella grotta sotterranea per tutta la vita, lontano dai suoi simili, a giocare da solo con le sue cervellotiche invenzioni.

Forse, se avesse visto quello che ho visto io…

Ma forse anche no: per zio Nik i Navajo erano solo un popolo di innocui minatori da cui acquistare cibo in cambio di filtri per le tute antiradiazioni o di un’aggiustatina al carro coibentato che usavano per trasportare la Sabbia dallo Hollow alla stazione della Circle. Il massacro compiuto dall’esercito contro di loro poteva essere per lui una brutta faccenda, niente di più.

Ma per lei i Navajo erano quanto di più simile avesse a una famiglia.

L’avevano raccolta in fin di vita nello Hollow; l’avevano curata e nutrita per sei intere lune, adottandola e prendendosi cura di lei senza chiedere nulla in cambio; e alla fine l’avevano affidata alla migliore persona del mondo, che l’aveva amata e accudita come una figlia, o forse perfino di più.

Il ricordo del corpo straziato di Piccola Volpe era una delle immagini che non l’avrebbe mai abbandonata, al pari di tante altre che l’avevano ferita in passato.

Il Massacro di Diablo Creek era stato il primo atto di una guerra che stava dissanguando i nativi. Per quanto i federali non fossero addestrati a combattere nello Hollow e il loro maledetto carro blindato non si fosse più fatto vedere in giro, per ogni Navajo caduto in combattimento loro potevano gettare al fronte altri dieci soldati: in una guerra del genere, non c’era speranza di vittoria per i buoni.

A meno che non si cambiassero le carte in tavola.

– Che fai, adesso? – le domandò Nikola, interrompendo i suoi pensieri. – Ti fermi qui, almeno per stanotte, o riparti subito?

– Per la verità, c’era un’altra cosa che ti volevo chiedere – gli rispose esitante. – Tu una volta eri in contatto con la Resistenza, vero? Sapresti ancora come trovarli?

Nikola la fissò a bocca aperta, con le sopracciglia aggrottate.

– Non… non lo so – balbettò incerto. – È passato un sacco di tempo dall’ultima volta che li ho sentiti.

– Ma sai come contattarli?

– Sì, credo. Forse sì, se sono ancora in circolazione. Perché?

– Perché i Navajo non possono vincere questa guerra da soli.
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Sulla Circle, trenta miglia a ovest di Winslow, Arizona

Joanna rimase in silenzio a osservare i suoi uomini mentre scaricavano le merci dai carri. A parte qualche imprecazione ogni tanto, anche loro sembravano taciturni come il loro capo.

I miei uomini.

Quando aveva dato il via all’operazione, non aveva davvero creduto di poterla guidare in prima persona. L’idea stessa che quei beceri incolti che a fatica si stavano trasformando in patrioti potessero prendere ordini da una donna, per di più menomata come lei, le era sembrata inconcepibile. Eppure, eccoli lì.

C’erano solo due modi con cui una donna potesse prendere il controllo di una banda di uomini: seducendoli o dimostrandosi più dura di loro. Dalle sue letture giovanili, Joanna aveva appreso che tutti gli umani ambiscono a essere amati. Chi non riesce a ottenere l’amore vuole l’ammirazione; e se neppure questa gli è concessa, il suo unico desiderio diventa quello di essere temuto.

Per lei, l’autorità era figlia delle menomazioni.

Sarò una mezza donna, un essere umano incompleto, ma ciò nonostante sono anche il condottiero di un piccolo esercito. 

Joanna non sapeva se quelle facce davanti a lei l’ammirassero o la temessero. Reduci o delinquenti che fossero, erano uomini d’arme e avvezzi al combattimento. Le uniche cose importanti per loro erano il coraggio e lo spirito di sopravvivenza. Per loro, il suo braccio meccanico doveva rappresentare un monumento al rifiuto di soccombere. Tutti sapevano che aveva perduto quello vero in uno scontro a fuoco: e in quel modo, donna o no, Joanna aveva dimostrato di sapersi sporcare le mani, e al limite anche di essere disposta a perderle, e non arrendersi lo stesso.

Donna o no, la percepivano come una di loro.

Per il resto del mondo, che l’ammirassero per il curriculum da pistolera o che temessero Miss Peacemaker che pendeva al suo fianco non era importante. Quello che contava era la paura che il suo nome avrebbe provocato all’indomani di quella missione.

Una missione che avrebbe spostato l’asse della guerra in tutt’altra direzione: un colpo che avrebbe fatto sobbalzare i bastardi di Washington sulle loro sedie imbottite, e tremare le penne che avevano decretato il genocidio di un popolo.

Da domani combatteremo una guerra diversa, figli di puttana!

Da domani temerete il mio nome!

E all’improvviso il plurale si fece singolare: un uomo in particolare avrebbe dovuto temerla come la peste. Un uomo che incarnava ogni male che la sua giovane vita aveva subito. Un uomo che aveva violentato la legge che avrebbe dovuto difendere e che aveva fatto lo stesso anche con lei.

Bradley, bastardo, sono qui anche per te, che tu sia pronto oppure no.

In un angolo della mente, Joanna si domandò se ancora il Federal Marshall fosse sotto l’effetto dei falsi ricordi che gli aveva indotto grazie al Cancellino. Sperava di sì.

Spero solo che non mi schiatti davanti, credendomi un fantasma, sogghignò spietata. Mi senti, bastardo? Non morire di paura, non togliermi la soddisfazione di farti saltare la testa a revolverate!

Certo, la cosa richiedeva che prima o poi Bradley si trovasse dalla parte giusta della canna della pistola che le pesava nel fodero. Ma Joanna era certa di poter combinare l’appuntamento, in un modo o nell’altro.
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Sponda settentrionale del Colorado River, Nevada, cinque mesi prima

Quando finalmente Joanna sentì due mani che l’afferravano per le ascelle e l’aiutavano a scendere da quella dannata canoa, tirò un sospiro di sollievo. Per un attimo, quando l’avevano bendata e imbarcata di peso sulla sponda meridionale, era stata certa che l’avrebbero uccisa e fatta sparire nel fiume. Non aveva mai imparato a nuotare, ma anche nel caso dubitava che avrebbe fatto differenza.

Qualche passo più avanti, le stesse mani l’aiutarono a salire su un nuovo carro, e pochi minuti dopo la scaricarono in quella che sperava essere la loro destinazione finale. Il viaggio verso il luogo d’incontro segreto con i capi della Resistenza si era dimostrato più lungo e travagliato di quanto avesse previsto.

Non un minuto troppo tardi, una mano pietosa la fece sedere e sollevò il sacco nero e puzzolente che le era stato calcato sulla testa ore prima. Joanna batté le palpebre, abbagliata dalla luce della torcia alle spalle dell’uomo che le sedeva davanti. Se avesse avuto la mano libera si sarebbe riparata il viso; ma non era ancora stata slegata. Nemmeno a dirlo, il Manipolatore le era stato tolto prima ancora di partire, assieme a tutte le sue armi; per fortuna, in previsione di ciò, aveva indossato il Mk1 ancora danneggiato, e aveva portato con sé una misera .22 al posto della sua fida Miss Peacemaker. Nonostante questo, le sembrava quasi di girare nuda. Si fa presto ad abituarsi alle armi, osservò cinica. Quasi prima che ad abituarsi alle mie nuvolette blu.

Scosse la testa con stizza: in quel momento aveva bisogno di tutta la sua lucidità, non di volare sulle sue nuvolette.

– Joanna Sanders – annunciò lo sconosciuto ad alta voce.

Joanna annuì.

– Eccomi. E lei sarebbe?

– L’uomo che lei ha chiesto di incontrare. Ho accettato solo per fiducia nell’Inventore, ma sappia che non mi fido altrettanto di lei, Miss Sanders.

– Mi pare giusto – concesse Joanna. – Col padre che mi ritrovo, non mi fiderei nemmeno io.

– Vero. È per questo che ha deciso di cambiare cognome?

– No – ammise Joanna. – Questo me l’ha dato Jim… Mister Pennyworth, intendo, circa un anno fa. Credevo lo sapeste.

– Stiamo ancora verificando – confermò l’uomo. – Purtroppo la morte di Mister Pennyworth ha provocato parecchio disordine all’interno della nostra piccola organizzazione.

Joanna si sentì restringere lo stomaco. La morte di Jim aveva provocato ben più che “parecchio disordine” nella sua vita.

Sospirò, scacciando l’angoscia. In quel momento avrebbe dato l’anima per un pezzetto di fungo da masticare, ma aveva ancora la mano legata, e in ogni caso non poteva permettersi di mostrarsi debole davanti a quegli uomini.

– Allora, Miss Sanders: in che modo possiamo esserle utili?

– Un patriota non si chiede in che maniera la sua gente possa essergli utile, ma in che maniera possa essere utile lui alla sua gente – lo rimproverò Joanna d’impulso.

L’uomo sorrise.

– Dunque, lei si considera una patriota. Parola grossa, non trova? E in che modo vorrebbe esserci utile, allora?

Joanna si schiarì la voce. Aveva pensato molto a come impostare il discorso, ma in quel momento il ricordo di Jim era l’unico pensiero che le riuscisse di mettere a fuoco.

– Ho vissuto con Jim per oltre tre anni – spiegò, mentre gli occhi le si inumidivano al pensiero. – Conosco i suoi codici, so dei suoi contatti con voi, e delle relazioni che teneva per vostro conto con i Navajo di Serpe Veloce e con gli inglesi.

– Inglesi? – domandò l’uomo, impassibile.

Joanna esitò. Era possibile che il suo interlocutore non ne sapesse nulla? Oppure la sua era solo una scena, per capire quanto ne sapesse davvero lei? In effetti, era davvero pochissimo: molto meno di quanto avesse millantato.

– Ero a Minneapolis con lui, pochi giorni prima del suo arresto – dichiarò, perfettamente sincera. Si augurò che il tizio non le chiedesse ulteriori dettagli.

Le andò bene: l’uomo si rilassò contro lo schienale della sedia e unì le punte delle dita davanti al viso.

– Mi spiace informarla che il nostro amico di Minneapolis si è reso irreperibile il giorno dopo l’arresto di Mister Pennyworth. Non credo che quel contatto ci potrà mai più essere utile.

– Oh – sbottò Joanna, senza capire se esserne sollevata o preoccupata. – Non lo sapevo.

– Una fuga comprensibile, dal suo punto di vista.

Joanna decise di passare all’attacco.

– Non so lei, Mister, ma io sono stufa di fughe. Al contrario, ho smesso di fuggire, e iniziato a reagire.

– Sì, l’ho sentito. Ma da quanto mi dicono, non credo che Mister Pennyworth avrebbe approvato i suoi metodi, Miss Steel.

– Miss Steel?

– Non lo sapeva? È così che la chiamano i federali, dopo i suoi lavoretti con la lama. Dicono che tagliare le gole sia il suo hobby.

Joanna chiuse gli occhi, sconfortata. A differenza del Mk1, il Mk2 era progettato apposta per l’uso delle armi da fuoco, ma ciò non l’aveva resa automaticamente una pistolera: le erano state necessarie molte settimane di allenamento per acquisire una mira anche solo decente. La sua lama retrattile, invece, era comoda, veloce e silenziosa. E soprattutto non richiedeva di ricaricare di continuo con la sinistra quelle maledettissime pallottole.

– Ognuno usa ciò che ha – osservò a denti stretti.

– Non era questo che intendevo, Miss: non mi interessano i suoi hobby. Quello che intendevo è che, nel caso durante i suoi tre anni con Mister Pennyworth non se ne fosse accorta, la Resistenza è un movimento non violento. Noi non abbiamo intenzione di spargere il sangue dei nostri connazionali. E nemmeno quello dei Navajo, naturalmente – aggiunse in fretta.

Joanna si sentì cadere le braccia.

– C’è una guerra là fuori! – esclamò. – Nel caso lei non se ne fosse accorto, i federali non si fanno tutti questi scrupoli: quelli ammazzano donne e bambini, e quando capita anche i membri della Resistenza, come hanno fatto con Jim!

– Sì, ed è proprio in questo che ci distinguiamo da loro. Con che faccia potremmo accusarli, se ci comportassimo come loro?

– E quindi cosa avete intenzione di fare: aspettare che si suicidino tutti per lasciarvi il potere?

– Può scherzare quanto vuole, Miss, ma la verità è che quando il governo di Edison cadrà, questo paese avrà bisogno di unità: di una guida capace di riportare la pace a tutti gli americani, indistintamente. Non potremmo mai farlo, con le mani sporche di sangue americano.

Joanna scosse la testa, incredula.

– Perciò ve ne rimarrete nascosti al sicuro finché qualcuno non vi toglierà dai piedi Edison e i suoi scagnozzi? Che siano i Navajo o gli inglesi a voi non importa: basta che qualcuno ci metta il sangue, cosicché voi possiate conservare pulite le vostre manine sante! Ebbene, Mister, io non ci sto: dissento dalla vostra indifferenza, dissento dalla vostra apatia, dissento dalla vostra paura! Non accetto il vostro affondare la testa nella sabbia finché il male non si sia dissolto da solo, o qualcuno l’abbia dissolto per voi! Il modo più vile di aiutare il male è quello di non combatterlo: e io, per Dio, ho intenzione di combatterlo, perfino se questo significasse lasciarci anche l’altra mano!

Si alzò in piedi di scatto, rovesciando la sedia, e si rivolse agli altri uomini presenti.

– E se qualcuno di voi avesse ancora un paio di palle e non avesse paura di sporcarsi le mani, sapete dove trovarmi! Anzi, spargete la voce: chiunque, uomo o donna che sia, voglia davvero fare qualcosa di utile per l’America e per gli americani, mi raggiunga nello Hollow, a combattere a fianco dei Navajo contro quei bastardi di Washington!

Si interruppe, ansimando per lo sfogo. Sentì le ginocchia tremare, primo segno dell’astinenza dai funghi, ma si sforzò di tenerle rigide, per non mostrare a quegli smidollati alcun segno di debolezza. Gli uomini, per la maggior parte, avevano abbassato lo sguardo, ma alcuni fissavano invece il loro capo, e nei loro occhi si poteva leggere il segno del dubbio.

La tentazione di aggiungere ancora qualcosa era forte, ma preferì ridurre le chiacchiere per aumentare l’efficacia del silenzio. Al contrario, pensò che fosse arrivato il momento di chiudere.

– E adesso – concluse, con molta più calma di quanta ne sentisse – se qualcuno di voi vuole essere così gentile da riportarmi dove mi avete prelevata, ho una guerra da combattere.







5

Sulla Circle, trenta miglia a ovest di Winslow, Arizona

Pian piano, il cantiere prese forma. Le casse divennero tende, latrine, taniche d’acqua, pane, barattoli di fagioli, attrezzi da carpentiere e tavole di legno.

Qualcuno tra i più irritabili, vedendo tutta quella merce, aveva storto la bocca e borbottato qualcosa di indefinito a proposito del farsi guidare da una donna, ma Joanna li aveva ignorati. Sapeva bene che un buon comandante deve essere prima di tutto un buon organizzatore: per questo, oltre ai conducenti dei carri e ai combattenti veri e propri, aveva reclutato un fabbro, tre sarte navajo e diversi carpentieri.

All’inizio la cosa aveva suscitato mugugni e battute stupide, che avevano più volte minacciato di scatenare una rissa. Era stato il capomastro a farsi valere, nonostante fosse un settantenne con una gamba di legno: dopo aver sopportato con pazienza due interi giorni di scherno da parte di un attaccabrighe tre volte più grosso di lui, alla fine aveva deciso di averne abbastanza, e lo aveva steso con un unico montante ben assestato. Da quel giorno le battute erano cessate, per lo meno ad alta voce.

A parte episodi isolati, comunque, i conducenti del carri e gli uomini del gruppo di fuoco aiutarono senza proteste i falegnami a trasportare i pali e a riprodurre a pennellate i cartelli richiesti.

Joanna, con in mano la lastra scattata da una spia, istruiva i suoi uomini sulla disposizione delle tende e dell’asta della bandiera, sentendosi ogni tanto come il regista di un’opera teatrale alle prese con la realizzazione della scenografia.

Nel giro di due giorni, le tavole ammassate nella sabbia erano state assemblate nella copia esatta della rampa da sbarco di cui era dotato l’accampamento federale, dodici miglia più a est.

Oltre a trovare sempre qualcosa da fare per gli uomini, che diventavano ogni giorno più irrequieti a causa della mancanza di azione, Joanna doveva anche preoccuparsi di tenere un occhio sulle tre asdzàà al lavoro nel carro sartoria. Sebbene le avesse scelte apposta tra le più anziane sopravvissute al massacro di Diablo Creek, sospettava che alcuni dei bruti al suo seguito fossero abbastanza affamati di femmina da farsele andare bene lo stesso. In ogni caso, se si fosse giunti a quel punto, le tre vedove sembravano in grado di difendersi da sé. Come ulteriore precauzione, aveva lasciato loro tre grossi coltelli Bowie.

Altra fonte di preoccupazione per Joanna era il momento in cui avrebbe dovuto rivelare agli uomini certi dettagli del piano dei quali erano ancora all’oscuro, e che probabilmente avrebbero provocato ben più di un malumore.

La logica non era di casa nella sua piccola armata, formata in massima parte da gente che prima sparava e poi pensava. Per questo l’ultimo carro non era ancora stato scaricato. A chiunque chiedesse cosa fosse ammassato nel cassone, Joanna rispondeva trattarsi del suo “asso nella manica”: per gente avvezza a giocare a poker nei saloon, quella era la sola metafora comprensibile.

L’unica parola d’ordine che sembrava far presa su quella banda eterogenea di malfattori e patrioti era “fregare quei bastardi di Washington” che lei ripeteva senza sosta. Al momento, “fregare” consisteva nella messinscena che stava prendendo forma attorno a loro, identica all’accampamento dei federali poco più avanti.

Dopo cinque giorni, il finto accampamento era terminato. All’ultimo battere di chiodi era seguita immediatamente la serie di mugugni su quanto si sarebbe dovuto ancora attendere per menare le mani. Qualcuno brontolò che non ne poteva più di mangiare fagioli e che le scorregge non ammazzavano i federali.

A un giorno dall’azione, fu Joanna a dare l’avvio alla fase due: salì sul cassone dell’ultimo carro, ne scaricò alcuni zaini e li consegnò ai suoi guerrieri. Specchi, rasoi e sapone da barba vennero distribuiti con eleganza e conditi da un sorriso smagliante.
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Hell’s Hollow, Arizona, quattro mesi prima

Arrivarono.

Da soli. A coppie. Alla spicciolata.

Ma arrivarono.

E quando i Federali ricevettero l’ordine di fucilare sul posto come traditori tutti i civili che si avvicinassero allo Hollow in risposta alla chiamata di Miss Steel, questi impararono a organizzarsi in bande e a rispondere al fuoco.

Ma continuarono ad arrivare.

Arrivarono a piedi, protetti solo da vecchie e malandate tute antiradiazioni, oppure a bordo di carri coibentati rubati chissà dove; qualcuno, particolarmente ignorante o particolarmente sprovveduto, arrivò addirittura a cavallo e senza alcuna protezione. A parte questi ultimi, che non fecero una bella fine, tutti gli altri furono intercettati dalle vedette Navajo, disarmati e condotti alla base operativa di Joanna, rintanata nel suo nido d’aquila sulla Mesa, al confine occidentale dello Hollow.

E Joanna, dopo averli interrogati, li arruolava o li respingeva, a seconda delle competenze del volontario e del proprio giudizio.

A chi protestava per l’esclusione, ordinava di tornare a valle, uccidere un federale e portargliene lo scalpo e la divisa. Ogni tanto qualcuno lo faceva, e allora Joanna, senza battere ciglio, gettava lo scalpo ai cani, la divisa insanguinata in un grosso cesto al suo fianco, e arruolava il nuovo volontario.

Arrivarono anziani reduci delle Guerre Apache, in cerca di perdono e redenzione, e arrivarono criminali comuni, in cerca di violenza e di bottino. Arrivarono studenti infiammati dalla retorica; arrivarono patrioti in cerca di un paese migliore; arrivarono uomini comuni in cerca di giustizia per i soprusi subiti da parte del governo Edison.

Arrivarono molti ex membri della Resistenza, pentiti della loro inazione e desiderosi di tirarsi su le maniche e riscattarsi.

Arrivarono donne, anche: qualcuna arrivò per combattere, ma molte di più per essere utili, per ciò che potevano offrire. Arrivarono cuoche, sarte, infermiere, donne di piacere. Qualcuna arrivò con un carico di marmocchi da sfamare, e fu rimandata a casa con un cesto di provviste e la promessa di un futuro migliore per i figli. Arrivò perfino una suora, per offrire sollievo alle anime pie in procinto di tornare al loro Creatore (non restò vergine a lungo, cosa di cui Joanna l’aveva avvertita. Ma non se ne lagnò mai, e presto Joanna se ne disinteressò).

E arrivarono avventurieri, richiamati dalle voci più strane.

– È vero che ogni dieci federali che ammazzi Miss Steel ti regala una scopata?

Joanna sbuffò, infastidita. Questa le era nuova: dovevano essersela inventata i Federali in segno di disprezzo.

– No – rispose gelida. – Ma è vero che Miss Steel ha giurato che taglierà l’uccello a chiunque ci provi – aggiunse, facendo scattare la lama del Mk2 davanti al naso del brutto ceffo con la benda sull’occhio che aveva di fronte.

Il ceffo ridacchiò, spostando il mozzicone biascicato di sigaro da un angolo all’altro della bocca.

– L’avevo immaginato, ma dovevo chiedere, vedi mai. Walter Church – si presentò, tendendo la mano lercia.

Joanna sollevò il Manipolatore, ancora con la lama estratta, e glielo agitò davanti con un’occhiata torva. Church capì, e senza battere ciglio abbassò la mano destra e le tese la sinistra.

– Perché sei qui, Mister Church? – domandò Joanna, senza stringergliela.

Church sorrise, mettendo in mostra una fila incompleta di denti, per di più resi marroni dal tabacco.

– So usare la dinamite – rispose tranquillo.
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Sulla Circle, trenta miglia a ovest di Winslow, Arizona

Visualizzando un immaginario vagone blindato, Walter Church avanzava carponi lungo i binari. Ora che la finta base era allestita, aveva un’idea chiara di dove la fortezza su ruote si sarebbe fermata. Chiuse per un attimo l’occhio superstite e accarezzò il suolo. Subito dopo aprì la sacca da lavoro, ne estrasse un rotolo di miccia e una paletta e misurò accuratamente la distanza tra le rotaie parallele. In un punto equidistante tra le due scavò nel terreno una buca poco profonda, inserendovi il più grosso dei cilindri esplosivi preparati dall’Inventore, e lo ricoprì così accuratamente di sabbia che subito dopo sul terreno non si notò traccia dello scavo.

Con tocco delicato dipanò la miccia facendola scorrere parallela al centro delle rotaie. In realtà tutta quella precisione non era davvero necessaria, ma Walter era un fanatico della perfezione geometrica; storture e asimmetrie lo mandavano in bestia.

Contò i passi, fermandosi al dodicesimo, e lì scavò nuovamente, seppellendo un altro cilindro di poco meno spesso del primo. Tornò indietro, distribuendo la sabbia con la punta del piede per coprire la miccia, e raggiunse il luogo dove era sepolta la prima carica esplosiva. Tagliò un nuovo pezzo di miccia dell’identica lunghezza del precedente; fece dodici passi nella direzione opposta, trainandosela dietro in modo che il lungo verme diventasse una terza rotaia perfettamente parallela alle altre, e seppellì l’ultimo cilindro.

Alla fine, con meticolosità maniacale, misurò un nuovo tratto di miccia, lo collegò agli altri tre e lo fece scorrere perpendicolarmente alla rotaia fino a toccarla. La piegò ad angolo retto e la fece scorrere a un dito di distanza dalla traversina, seppellendola man mano con la punta delle dita e gattonando fino alla seconda carica sistemata. Quando fu sicuro di aver preso le misure giuste, fece fare dietro front al lungo verme, tornando indietro fino alla prima carica, e finì di seppellire il tutto.

La miccia era ora abbastanza lunga per concedergli, non appena l’avesse accesa, un lasso di tempo sufficiente per coprire la distanza tra il suo bersaglio e il riparo che aveva scelto. Inoltre, disposta com’era, sarebbe stata quasi invisibile dall’esterno perfino dopo accesa. Scavalcò la rotaia, camminò all’indietro e visualizzò l’immaginario vagone e la soldataglia all’interno.

– Buummm – mormorò, chiudendo gli occhi e fantasticando sull’esplosione che avrebbe divelto il fondo corazzato. Se i calcoli dell’Inventore erano esatti, la spinta della prima detonazione avrebbe spiaccicato i soldati contro le pareti interne che, rimaste intatte, sarebbero state decorate dai resti carbonizzati dei caduti.

– Bum bum – aggiunse subito dopo in tono più sommesso, cercando di imitare il doppio scoppio sincronizzato delle altre due cariche, che avrebbero dato il colpo di grazia alla scorta.

– Helvede! – ruggì infine, nella sua lingua natale. – Bruciate tutti all’Inferno, bastardi! Bistecche alla soldatina, cucina americana di Mamma Dina! – aggiunse sadicamente.

Aspirò l'aria, immaginando il lezzo di carne arrostita. L’atto di visualizzare esplosioni e pregustarne gli effetti lo eccitava, e come sempre fu preso dalla voglia di donna. L’immagine del vagone ridotto a forno per grigliate umane svanì, e lasciò il posto a quella dell’unica femmina desiderabile presente nel raggio di miglia.

Come percependo il peso di uno sguardo sulle spalle, si voltò: nemmeno a farlo apposta, Miss Steel era poco lontana e seguiva attentamente ogni sua mossa, comandante e controllore, stretta nei suoi goffi vestiti da uomo. La immaginò nuda, con il pube offerto spalancato per lui, e rabbrividì.

Forse non oggi, Steely, e forse nemmeno domani. Ma un giorno…
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Hell’s Hollow, Arizona, tre mesi prima

– Tutto solo, Mister Church? – lo salutò Miss Steel, sedendogli
di fronte senza chiedergli permesso. A Walter per poco non andò di
traverso il cucchiaio di fagioli che aveva in bocca.

Deglutì a forza e cercò di sorriderle.

– Ci sono abituato, Miss Sanders – improvvisò. – Il mio aspetto
non è dei più incoraggianti, dopotutto.

L’osservazione, dopo tutti gli anni passati dall’incidente, gli
era uscita naturale come un respiro, ma in quel caso se ne pentì
all’istante; Steely si rabbuiò e abbassò lo sguardo sulla
sua cena.

– Già, ne so qualcosa – borbottò amara.

Walter sobbalzò, sentendosi in colpa. La cicatrice della ragazza
era quasi raccapricciante quanto la sua, e sebbene lei avesse
ancora entrambi gli occhi, il pezzo di ferraglia attaccato al posto
della mano non era meno impressionante della sua benda.

– Perdoni, Miss, non intendevo…

– Lo so, lo so – lo interruppe lei senza sollevare lo
sguardo.

Cenarono in silenzio per qualche istante, mentre Walter si dava
mentalmente dell’imbecille. Per fortuna, fu lei a parlare per
prima.

– Com’è successo? – gli domandò.

– Un piccolo incidente sul lavoro – minimizzò. – Quando ero
ancora giovane e inesperto: volevo aprire una cassaforte ma ho
esagerato con la carica. Non solo ho bruciato tutto il contenuto,
ma è saltata in aria l’intera parete. Una scheggia mi ha colpito al
volto, e mi ha lasciato questo bel ricordino a mo’ di lezione. L’ho
imparata, ma mi è costata un occhio della testa – concluse,
ripetendo per l’ennesima volta una battuta ormai logora. Ma con lei
funzionò: alzò lo sguardo e gli sorrise.

– Già, letteralmente.

– Però sono migliorato, da allora: a sentire i giornali, con un
candelotto ben messo sarei perfino in grado di togliere Cristo
dalla croce, e senza rovinare la croce!

La ragazza scoppiò a ridere.

– Ed è vero? – gli chiese.

– Glielo saprò dire quando troverò un Cristo in croce.

– Be’, tanti auguri, allora! – rise lei.

Walter la studiò con la coda dell’occhio sano. Quando rideva
facevi presto a dimenticare quell’orribile cicatrice sulla
guancia.

– E la sua, se posso chiedere? – aggiunse subito, per sfruttare
lo spiraglio che lei gli stava offrendo.

Steely sospirò.

– Cose che succedono a giocare con la Sabbia: credevo di essere
invulnerabile, e invece ci ho lasciato la faccia.

– Merda – mormorò Walter, impressionato. – Mi avevano detto che
è pericolosa, ma non immaginavo così tanto.

– Ho visto gente cadere letteralmente a pezzi dopo una camminata
senza tuta nello Hollow. Gli effetti sembrano quelli della lebbra,
ma colpiscono nel giro di ore invece che di anni. Perciò, quando
sente l’ordine di indossare la tuta antiradiazioni, mi dia retta:
indossi quella tuta e la chiuda bene. Non è per gioco.

Walter rabbrividì.

– Penso che lo farò, Miss – promise.

– Sarà meglio, sì – annuì lei con una smorfia.

Continuarono a mangiare in silenzio pe [...]
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